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Carissimo Fratello ! 



OH potivi a pAttl lllSittXt; tf Cognato (Dot» 
a, cedetml aueflto iuo l 7TU>CM«*JClUÌ0j 
e xettSeuV fluita a Voi tu tfe*i3euÌ t*i puGufic© Si-, 
nllf, fe%cfié poca cosa, e Injo.jucio ltoj-j.v (tuia. 
IT&a lauto ut' aììovetai, e jeci, e cJtóii-ìlefP 'alétta 
Voitto pi fui, dette uoake jjtealauotu pi coteóta 
Mostra Clnesa,, e ut uua tanto akaotìliii aua |e— 
Attrita. Di cuv a fition tltitto fli |?uó dìie ella ue aoele 
fa patta pinta, e più ìfctfa cosa jtata efie Jar«66i 
a cctest' ottiuio "l'tcatiOj a jefawti ffo-GlmeieM, c3 
unite t tulli "viffaqqu-', e più a>wi pi Cuciate 
awycfié una wteniona tta^iyonafe una positiva 
cettey^a ai posteti t>eff otigiue 3t cotesto 6eftiasu-uo 
tempio, cfU fo mi cedette, ed ecjfi é volito. 

Se ttuf cotMUM-^mtfi'a 3i ó'i fleto fiottio io avtó 
potuto tu taf lucilo atjaiutyext una sofà stiffa ì)i 



utft.yu-a cHiffauja a. ijuefla Satin» e fin mi fu 
cufia, e a cjwef €eiujHo cut oj^t {auto al cuoia, 
e c&e wi atrofie fiatutiuia, e a cjuef. iarw fonte 
cfie mi tecfle e itcjeueió, e a cjuelFattaie ooe jno^ 
fetiì P iii£)i*sofw6Ìf e Venut tìltelfa cof i)olce 
Vnii-pfo 3efl' aiuole, io u'atùkó cjuaut* af(tt Miai 
uetùatma, ué fascieió ^uCGwjXja, die ancfie 3aC 
f uMiifwito Sowjìùo, tf mio Semaio, fa uun Sfiatila, 
fa mia t Vtfla'i)e£ Coute timi mt aia fccieuie af 
jiettJwto, e caia af aiate. 

»8 0ttó6« ièU. 
Sovizzo 



^orfra affettaosiss. Sorella 
Regina Zara - Dalla Vecchia 



iipui factum ut in dfebta vtitrlt, guod nttno 
credei cum narrabitur. — Ilabac. e. i. v. 5. 



Il favellare d'un tempio eretto a Dio da un popolo de- 
voto non i>uò non ritornare di gloria e a chi si onora e 
alla patria clic Innalzolto. E siccome non si può quello enco- 
miare, senza di questa venir esaltando la Religione e la pie- 
tà, cosi non può non essere Gioconda cosa e a coi parla ed 
a quel clic ascollano, mentre né a quello possono venir meno 
parole a dire e colori a suol pennelli, ne a questi dolce sos- 
petto di meraviglia e tenera commozione di cuore. 

Clio se di colai Tempio i fondatori benemeriti congiunti 
stati fossero alla patria eoi dolce nome di Padri, di compae- 
sani, nel mentre le care Idee di patrio Aliai amore Inspirano 
al dicitore un non so che, per cui esulta e brilla più viva 
neli'arringo la sua Orazione, si eccita negli uditori un se- 
creto Interesse e una tal compiacenza , onde sembra elle 
l'elogio fatto all' Edilizio e alla patria di rimbalzo in molta 
parte ad ognuno di lor medesimi ridondi. 

Imperciocché la patria quasi per diritto di madre divie- 
ne come l'erede del bene, c della gloria che opera c si ac- 
quista ognuno dc'prodl suol Agli, e slccom'ella è madre co- 
mune, cosi di (mesta sua eredita partecipi rende pure 6'i 
altri tulli, quindi la gloria di uno diviene gloria comune, e 
11 formarne parola viene ad Interessare tutti ciucili clic olla 
patria stessa appartengono. 

Ora, o Signori, d'un sacro Edilizio, d'un Augusto Tempio 
favellar dovendo non In suolo straniero, ma sotto questo cic- 
lo, Ira voi, c da vostri padri eretto a Dio Ottimo Massimo. 
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ni Glorioso Protettore degli agonizzanti S. Giuseppe, e alla 
Inclita Giuliana della duplice corona (11 martire e di Ver- 
gine insignita, <1' un Tempio clie compie oggi dal di del- 
la sua prima Dedicazione il centesimo anno; di questo vo- 
stro Tempio frutto dello sforzo di private spontanee offerte, 
del larghi sudori dell' abbronzito campagnuolo e dell'arti- 
gianello operosa, e nel solo corso di sei anni dalle fonda- 
menta eretto, innalzalo, compililo, e dello stesse Pontlllzle 
lustrazioni e santi crismi benedetto, santificato, imtrò io te- 
mere, o Signori, clic grato non tomi il mio dire, e che I 
cuori vostri non mi assecondino favorevoli, se de'vostri Mag- 
giori parlando e di miralo Augusto Tempio, di voi medesi- 
mi e ilei la vostra patria vengo rammentar lo zelo, e la He- 
llgioncl 

0 patria, o Villa del Conte, o abitator fortunati innal- 
zate pur oggi un lietissimo Osanna a Dio In terra e nc'cieli, 
Osanna, Osanna. Sacerdoti cari al Signore, vergfnl egiova- 
nettl, vecclii e fanciulli a mille a mille ripetete a Dio Osan- 
na; c baciando mtesl'.ire, onesti marmi, uuosic mora bene- 
dite a quel Magnali Imo (II, che il primo, inspirato per certo 
dall'alto concepì 11 pensiero di si (traini' opera, e. con lui a 
imelle anime generose c benemerite che cotanto contribui- 
rono, e die da gran tempo nella pace degli avelli dormono 
Il sonno dei giusli (!!), ma che il loro nome più che in ([nelle 
laterali iscrizioni, vive nella preziosa eredità gelosamente 
da voi custodita, perfezionata, abbellì la d'un tanto e si bel- 
lo e magniuco Tempio ila recar meraviglia a qu ioti vedrai- 
lo: Oput factum est in ilicbus Itatfù, i/nod itcmo credef, 
cum immilliteli: 

i'oiiol] de' vicini comuni c villaggi c eittaitl venite voi 
pure oggi a (juestii terra di esultanza, c alla vist i di ipieste 
are coronate di Dori, all'Inusitato sfarzo degli ardenti dop- 
pieri, alle clamorose meliiilie, finn. nido olire l'usato odorosi 
gl'incensi, trionfando da per tutto la cristiana allegrezza, o 
a (pirati) nuovo e non più In [est»; nÉ da altri che mi sappia 
celebralo mal secolare reste:;; lamento [iella Erezione d'ima 
Chiesa, fate plauso, che ben Io si deve, a'.cunre deunnsccn- 
lc di onesti figli, clic grati all'opera e alla pietà degli Avi 
loro ninno risuonare negl* Inni le azioni di grazie, la ri- 
verenza, l'amore, la gratitudine, e In cut sembra tuttavia 
ch'ogni dimostrazione in confronto del desiderio sia poco. 
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Ed casi fatto desiderio che veng* oggi, o Signori, a divi- 
dere con voi i palliti della riconoscenza, e farmi banditore in 
Riccia agli uomini e al cielo : Della generosa pietà del voitrl 
Padri nella Erezione di questo l'empio: Della generosa pietà, 
di voi loro fiffli perfezionandolo e celebrandone per rico- 
noscenza l'odierno secolare festeggiamento. 

Tulio brilla qua d'Intorno, o Signori. I vostri sguardi, 
il vostro cuore, queste mura esultano per si fausta centena- 
ria inausplcazlonc ; solo la mia Orazione In tanta luce non 
esulta e brilla, polche nella pochezza del dicitore é astretta 
a comparirvi dinanzi in umile e disadorna veste, epelia ar- 
duità dell'argomento non può presentarvi qual certo ida voi 
si spetta e dessa vorrebbe un lavoro In ogni sua parte com- 
pilo. Pure d'un caro pensiero si nutre, e va speranzosa ai 
recar non discare nozioni ad accrescere l'esultanza di que- 
sto giorno solenni ss imo, se voi gentili come slete, l'accoglier 
rete col sorriso di vostra benevolenza, e quale (forco d'un 
buon volere. Incomincio. 

Dolce cosa è amore di patria, ma vie più dolce se del 
suo spirito l'Informi religione. IVon appena dal Golgota Ui- 
santjulnato quat regni donna porporata discese ad abbraccia- 
re al suo seno dall'Orto all'Occaso i tigli degli uomini, che 
al lampo del auo sguardo crollarono delubri e altari da ese- 
crande vittime contaminali, si rovesciarono i numi, fatturai 
dell'iugulilo, ammulinino oracoli mendaci, e ad infami or- 
ale successero in magnifici templi le auguste cerimonie di 
nostra Fede. Io vi saluto giorni del Costantini, del Teodosil, 
dei Giustiniani , ma il mio guardo adora sì con riverente 
esultazione, ma non si ferma a contemplare 1 vostri innal- 
zati monumenti e le basiliche insigni, non le reggic tramu- 
tate nel templi del Ite del Re, non 1 molti, mirabili Santuari 
elle 1 popoli vari! di lingue e costumi consacrarono in tutte 
parti a religioso culto, ma solo quel nobilissimo sentimento 
a cielo commendo e onoro, che nello scorso secolo di que- 
sto sontuoso Edilizio fece bella questa vostra villa, e bella 
più quanto clic eretto dalla .patria carità in ossequio della 
Religione, e con mezzi In apparenza i più abbietti. 

Da Indeterminato tempo trovava*! qui in questa spiana- 
ta sino dall'anno quaranta oltre al mille settecento una Chie- 
setta sotto il dominio delle «x Monache di S. Giuseppe di 
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Castello (Il Venezia, ma si analista da non contenere 11 terzo 
(lei popolani, e 1 capitelli degli a Ilari scantonati emozzlca- 
tl, le pitture guaste e muffite, c le pareti scalcinate c ver- 
dognole, e 11 tetlo e le volte screpolate, sì che l'entrarvi art 
orare, anziché ricercarti l'anima a pietà, a mozione d'affetti, 
a sentimenti ili spinatone verso quel Dio che ci disse esser 
la Chiesa la casa dell' orazione, l'immagine del suo Paradiso, 
ti strlngca 11 cuore, e la parola della preghiera ti uscla sterile 
dal labbro, perchè attristata da tanta sconvenevolezza. — Ed 
oh ! (mante volte alla vista di lineilo siniallido Oratorio 1 
terrazzani avranno rimproverato In lor cuore le aglatestan- 
ze, e 1 palagi del loro padroni, e alcuni forse di se stessi 
ripetuto: Varca del Sigiare abita tallo tdruteifa lenda, ed 

10 onderò in caia mia signortna'. Ma più di tutti ne patta 
torte 11 Vicario d'allora D. Giuseppe Carrara, che uomo di 
Ingegno sottile, di penetrazione acuto, di carila ardente, di 
zelo instancabile oltre ogni cosa mal soflerlva al vedere nel 
di festivi 1 suol buoni villici, che mentre correlino vogliosi 
al pane della divina parola, e all'incruento sacrillzio dell'alta- 
re, parte (Inverno starsene affnllatl, e rannicchiati quasi direi 
nell'angusto spazio, e 1 più esposti all' Intemperie e alle In- 
solenze delle straluni. 

Oliando un di oltremodo accorato, e II detto della Scrit- 
tura córrendogli in mente, che nelle gravi bisogna e sante 
Imprese noti e mal abbreviata la mano dei Signore, divisa 

11 valente uomo di fondare una chiesa, e grande, e capace 
dell'accresciuta popolazione, e dal divisamente passa al con- 
siglio d'alcuni men disagiati della villa, dal consiglio al di- 
segno, e su nuelt' altare dinanzi a (pici tabernacolo, che solo 
dell'antico Oratorio ancora sussiste, espone al popolo rac- 
colto 11 suo divisamente la Fabbrica d' un gran Tempio, e 
vlen lordlmoslrando, che lo richiede il bisogno, che l'onor 
della Patria lo vuole, che lo esige la gloria di Dio, la nostra 
religione: Che nlun fondo si trova all' uopo, ma che le sue 
speranze erano fondate nell'erario Inesauribile della Provvi- 
denza, e nella ben esperlmentata carità di tutti Itigli suol: 
li si calde sono le parole, c sì animati 1 sentimenti, e si fer- 
vide le preghiere, e si viva l'Impressione, che vince ogni vo- 
lontà, persuade ogni mente, si concilia ogni anima, piega 
ogni cuore, e In tetti è tale il tumulto degli affetti, che scor- 
rono le lacrime, rompono I singhiozzi, I desiderli secondano 
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Jc voci del Pastore, e un solo 6 11 voto (Il tutti: 11 Tempio, 
il Tempio. — O voce di Religione c di patria che non puoi 
tu mal nel cuore del tuoi fieli I 

Appena 11 popola d'Israele udì per Davldde 11 comanda- 
mento del Signore die gli si ergesse un tempio degno della 
ammirazione di lutto 11 mondo, che corse all'Impresa, e quan- 
to di prezioso si ave» nelle loro case, oro, argento, somme, 
ancila, smaniglio, tutt' offre ad erigere la superba mole. 81 
dà mano al lavoro, fervono gli operai, bollono le ofltcine, 
s'Incurvano mille dorsi, cigolano 1 carri sotto 1 grossi ce- 
dri del Libano, cedono le acque al pondo del preziosi mar- 
mi (Il Paro, s'acloprano 1 più elevati Ingegni, sudano 1 più 
dotti scalpelli, sorgon le fondamenta, si rizzano In lunga 
fuga le colonne, s'erge 11 colmo, c Ira 11 brillare dell'oro e 
dell' argento a candelabri e vasi ed ostri It tempio grandeg- 
gia, e 1' Arca si adora. 

Non altrimenti gli avi vostri. Alla voce prima del loro 
Pastore avreste veduto 1 più robusti garzoni dimenticate le 
loro rusticane faccende recarsi giulivi a spianare il terreno, 
a vedovare d'orni e di roveri le campagne e le vicine sel- 
ve, e quali sopra cigolanti ruote, quali sugli omeri I recisi 
t ronchi e le scassinale pietre trasportare. Altri dall'afa II 
Jìor della messe raccogliere, e dall' ovile la più opima por- 
zione del gregge, e l'un Pulirò felicitarsi d'offrire pel tem- 
pio del Signore non equivoco pegno del loro afretto. N6 alle 
fanciulle e alle spose o alle vecchie madri Increscerc di vol- 
gere in si nobll uso 1 poeti! fregi della treccia e del seno, 
delle dita e degli orecchi. A dir corto in lutti un sol cuo- 
re, un solo impegno, quello di volere una nuova Chiesa. 

Ne spunto tarda la felice aurora del dì XXII Mano del- 
l'anno 1740 In cui spianato il suolo si dovea porre la prima 
Pietra. La fama ne aveva divulgato il grido. Era festivo II 
giorno, e brillava sereno il sole. Una calca di popolo da tutte 
parti inondava le vie, sboccava da ogni sentiero e si all'ol- 
iava sul piazzale e nella chiesetta per esser testimone alla 
gran cerimonia. Ed ecco che compiuto 11 Sacrifizio 11 buon 
Vicario adorno di bianca stola e delle simboliche vesti, ac- 
compagnalo da schiera di Sacerdoti e di Leviti processlo- 
nalmente si fa largo tra l'affollata gente. 1 suol occhi scin- 
tillano di una luce direila divina per l'augusto Atto, in 
gioia gli sta dipinta in fronte, ma il suo cuore C commosso 
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alle voci mille che rompono da ogni parte di benedizioni 
c di esultanza; e giunto a quel destro annoio per mano di 
un giovanetto decenne [dicesi della famiglia Glacomazzl), la 
prima Pietra si pone e benedisse. 

0 Villa del Conte, o Genio del mio Carrara suscita tu 
ora il tuo foca, agita le menti dc'Limi figli, rinforza le loro 
braccia, e sorga l'eccelsa mole II dissi, o Signori, e la terra 
segnata con sottil magistero discopre li seno. Io già sento, 
o sentir parmi i colpi degli scarpelli, odo il frastuono di 
martella e di scuri, e un fervore di artefici e di operai, di- 
stinti In ministeri moltipllcl, congiunti da un solo senso 
(Il nobile gara, compresi da uno stesso desiderio. Già si 
levano l saldi fianchi delle pareti, già robuste si rizzano 
le architravi, già s' inuarcano l'ardue volle, e nel solo cor- 
so di due anni si estolle compiuta la Facciata, c l'ossatura 
del Tempio tutto grandeggia, e sta. 0 slancio di patrio amo- 
re, o magnanimo sforzo di carità! Deb! non venga meno 
giammai, o generosi, il vostro zelo, e benedetti saranno I 
\ ostri Sforzi e l'opera delle vostre braccia- 

Ala ahi 1 che non di rado accade nelle fabbriche mate- 
riali quello clic avviene alle membra del cori» umano, che 

10 spirito è pronto, ma le forze interine: E inferma, e quasi 
Uirella moribonda era alla metà del terzo anno quest'opera, 
perchè esausti 1 fondi, le carità assorbite, e lo stesso Vicario 
d'ogni avere Impoverito. E chel si dovrà adunque cessare 

11 lavorai La Provvidenza verrà meno nel meglio I 

Era li di VII Luglio, e mentre II popolo petulca devoto dal 
labbro del suo Pastore: Figli, disse, giratelo sguardo d'intorno: 
questo vostro Edilìzio elle taul' aere Ingombra, queste mura, 
questi archi ch'eccelsi al cielo si vibrano, ipielle intrecciate 
travi scoiarle fanno testimonianza della vostra pietà, del vo- 
stro cuor generoso, e sono impazienti di rendervi grazie; 
ma questa mole, queste mura, questi archi, queste travi as- 
pettano da voi 11 lor compimento, e sono tante lingue, mu- 
le si, ma pur eloquenti, perche l'ardor non si scemi, perchè 
la man non rallenti, perché tanto a lungo non si protragga 
Il candidissimo giorno In cui lieti possiamo lu auspicare un 
tanto Edilizio: ma se dentro d'oggi nuovi soccorsi non giun- 
gono, domani sarà 11 lavoro sospeso. Miei Agli, io non ho 
più nulla a dare che 11 misero avanzo di questa mia vita, 
ch'ogni di più. sento venir meno, perchè cagionevole d'in- 
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termiti. Venite voi dunque art una nuova largizione. Il ciclo 
c* arride, la stagione e feconda, Il frumento biondeggia a 
l:tri;ul mani (ioli , e In parte raccolto, lo non Lo più cuore 
<ll Altere alle vostre sodile, mi qui sul piazzale saranvl ap- 
pnMati tini e '.acci e II bisognevole per accogliere la vo- 
stra offerta II credereste: DI tanln fuoco s' acceso tosto II 
cornuti zelo, che ii'cltl ili chiesa que' popolani Ila scena non 
so se più dijjna J' ammirazioni- o di lacrime v ctler 11 vec- 
chio ritornarsi ilopn Una'ora dalla capanna, e con man Ire- 
nunte e Incillltj porre nel ... ■ : gli scarsi avanzi 
del necessario alla parca sua sussistenza 11 fanciullo sorri- 
dente in volto allargare la man tenerctla con ciò che egli 
ave) tolta al bisogno itc'suol trastulli innocenti, Partigiano 
offerire 11 prezzo del suo lavoro, e I coloni tanto di fru- 
mento, che in quel di stesso prima che II sole S' allult .s*c 
nell'onde marine per lien due volte vide riempiersi a riboc- 
co I lini, le sacca, le carra, e inandando vivissimo un r..;;- 
[jlo di purpurea luce sovra l'ammonticchiata blatta, pareli ne 
Itli.issc con» ultimi crepuscoli II sacrifizio, e si f.iccsse mal- 
levadore, elio come quella dt Abele gradila era al Signore 
la loro Un'erta. <» rjcncroslia sema pari, o patrio amore, o 
pietà di religioso animo Impareggiabile! 

Quantunque non dissi ancor tutto. Avvenne volta, chu 
a cafilonc degli altari e molli c pressanti della campagna 
vennero meno 1 mezzi di bovi e cavalli per Importare I 
materiali al lavorio. CIA ebbero per Inteso appena alcuni del 
contado, e quello che a pochi sarebbe venuto innanzi l i loro 
pietà il consigliò ad 'ti n'asióne quanto nuova, altrettanto de- 
gna della rlcoi dazione di tutte le centi. 

i;ome ut il di lesino fatta correre la vi.ee del bisogno, 
all'uscir di chiesa tutto quel popolo «cune a rrotic a frollo 
attnippato, abbrancato, e dopo un hrevc parlameli lare, ce- 
co un formicolio di nini, ili donne, di glfTtanl e vecchi, 

e fanciulli, e qua c là gettarsi, e affastellarti giubboni o 
farsetti, drappi e grembiali, Clic fui che sarti! L"un dopo Pai- 
tro a brevi varchi siila tutta quella sente numerosa, e lunga 
lunga per ben oltre mille passi fiirma una riga, che dal nuo- 
vo Tempio melica capo ad una Fornace, e quinci prendere 
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4 questo novella tratto di pietà, di religione, di zelo, 
di carila, d'Interessamento pel divin culto immaginatevi, 
, uditori, <iiiiil dnvea farsi 11 cuore ilei buon Carrara, c corno 
non benedirne la mano della Provvidenza! Ma mentre co- 
lanto s'adoperava il popol suo. Inoperoso non istavasi il Vi- 
cario, ch'egli più d'ogn' altro attivo, interessato. Ingegno- 
so, studiando nella inagnilii;eu/.a della fabbrica la più stretti 
economia, a tulli era capo, a tutti direttore, e dove più 
sivinjtea 11 bisogno raddoppiava le cure, le Istanze, l prlc- 
Sbl, lo Mio; e qua sollecita sii artisti, eia affretta I lavori, 
v don- assegna misure e dimensioni al capo-maestri c fa- 
legnand Mcoló ed Angelo Giacooiazzi di Villa del Conte, 
e Ciarlano Corsie di Uosa, di condurre presto a coperto la 
Chiesa, ed Invila 11 più accreditato scultore di (pie* Giorni 

Giacomo B /.za a formare le cimine statue colossali pei 

frontone, e le clnipic pelle nicchie di prospetto, e nell'au- 
tunno del 1740 nel corso di soli sei anni fu condotta que- 
sta grand* opera al termine, se non compiuta in ogni sua 
parte, cerio almeno all'uso pio convenevole, c convenevole 
a seguo che ad onta del mancarvi 1* Interno Intonacare e 
perfezionare, Il Vicario ne divisa la Consacrazione, e quan- 
to prima, perche trovandosi pelle continue fatiche e presta- 
zioni, e pella sua poca salute spossato, sfinito, desiderava solo 
prima di chiuder gli occhi nel sonno del giusti veder san- 
tificato quell'Edilizio, percuipotea dire d'aver dato e son- 
ni e veglie e sostanze e forze C salute e vita , e nel gior- 
no Xll Ollolire 174(1, da Mons. Vescovo di Vicenza Antonio 
Marino Prilli! di sempre cara memoria venne benedetto , 
consacrato (;t). 

Io non vi dirò, o Signori, (piai si fosse P esultazione 
di tutti In quel giorno, quale la calca e l'affollamento a 
questo tempio, e di quali voci, e con qual giubilo di cuore 
ccelicgglassero la prima volta queste mura, quando dallo 
slesso mitralo Pastore s' In tuonò l' Inno di gloria e di rin- 
grazia mento. Dirò solo, che oggetto sovra tt ulti di tenerezza, 
c di ammirazione era il nostro Vicario Carrara, che dimen- 
tico quasi, di sé stesso c di sue Infermità, in mezzo alla 
comune esultanza più di tulli sereno In volto, girava uno 
sguardo di compiacenza ora al suol figli, ora al tempio, e 
col sorriso del labbro parca dicesse a lutti : beatevi ncl- 
1' opera della vostra carità, E a quelle parole del cantico 



Saleum fac pnpntnm tumn Dotarne, cn^li accenti (lei lab- 
bro e più del cuore Interrompendo II Imitici) salnieggia- 
raento, benedite, avrà detto, benedite, o Signore, questo 
vostro popolo, e mio, clic cotanto adoprossi per questo 
tempio: beneditelo nel I'. anima, luneditelo nel corpo, bene- 
ditelo nelle sostanze, e voi, elio 11 centuplo guiderdonate 
d'ogni minima opera di carità, sulla stadera delle vostre 
misericordie numerate le stille del loro sudori, e 11 sacri- 
fizio delie loro offerte, e rìdinuiino n s;mt illazione delle loro 
anime. Miei Agli, colla benedizione del Signore abbiatevi L 
miei ciddl ringraziamenti, la mia riconoscenti, lutto l'amor 
mio -, e sia il novello tempio un più vivo spi one alla vostra 
plebi, alla rcllglon vostra, (ina nelle vostre amarezze c ca- 
lamità, e tutte bisogna venite a versare la lacrima del do- 
lore, e ad innalzare la vostra preghiera a quel Dio, di cui 
è infallibile la parola ma mene aereeiae ad orationeui rjui, 
qui orattrit in. loco ino, e ne partirete consolali. Disse: o 
rpial Fenice che pria di morire sul suo rogo si abbandona, 
o ijunl Cigno clic manda più dolce 11 suono estremo de'suol 
lamenti, genuflesso su quell' altare che fu il rogo del suo 
amore, col buon vecchio Simeone ripigliò il detto Pinne 
tlimillis struttili tinnii Duiiiùic '/ru'ti tifdenmt acuii mei. 
Sciogliete ornai In pace, o Signore, da questi terreni ledami 
Il vostro seno, clic vide cogli occhi suol propri! la santifi- 
cazione del vostro tempio; ed alili che fu esaudita la pre- 
ghiera del giusto, e in quella sera stessa trattosi a letto 
andò di giorno in giorno mortalmente aggravando. 

Chi, chi può dire a parole di questo popolo amoroso 11 
cordoglio, l'ambasce, Il timore? Era tuttodì alla stia casa un 
glravlenl di donne, di fanciulli, di vicini, di lontani, e un 
guardarsi l'ini l'altro affannoso, e un domandar sollecito, e un 
chiedere di voler vedere per anco una volta il suo Vicario. 
Ed olii le preghiere, e i voti, e le supplicazioni, clic met- 
tevano al cielo I poveretti, e gli artigianelli: Signore, la- 
sciateci 11 nostro Padrel Signore, non ci lasciale deserti 
della mano del benefico ! Chi darà perfezionamento al nostro 
tempio ?... Deh frenate, o figli, le vostre lacrimo, e 11 troppo 
giusto vostro duolo. P, pur dovuto che l'uom del Signore 
vada a cogliere la palma de'suol sudori, e la corona delle 
sue virtù. Ma non temete perciò, eh' il suo spirito rimarrà 
ancor Ira voi, e la Camma di quello zelo di patria, e di re- 



ligio ne onde fiirono accesi I petti vostri nel rispondere a 
gara con l'oro e 1* argento, col braccio e l'ingeano all'ere- 
zione (11 questo leinpio, non iscemcr;ì li suo l'oco nel cuore 
<!l- suoi successori: e In voi suol Agli, e nei figli de" vostri 
figli. Ma che dissi non iscamera, anzi si ridesterà per modo 
ch'emuli del vostro patrio spirito, e della vostra pietà al 
perfezionamento <!i questo tempio, lale ne celebreranno un 
giorno di trionfo e di ri conoscenza, che i più tardi nepoti 
esclameranno : Opw factum est in dkbus earum, guod nemo 
credei, euvi narrabllur. E lo vedremo. 

Pion v'ha «omo di si corto intendimento, clic non si 
sappia clic al benefizio corre l'obbligo della gratitudine, e 
che questa senza palesi dimostrazioni e virtù morta, e se 
non viene dal cuore è menzognero simulacro. Ma F incontrar 
animo grato sulla terra quanto e difficile. La giornaliera 
esperienza io ci fa sovente palpar con mano, e le stesse di- 
vino scritture ce n'ammaestrano la dove d'ingratitudine 
finno rimbrotto al ligi! d" Israele-, che a nulla badando i pro- 
dlgiì di Menti, le rischiarate notti, il diviso Eritreo, le sa- 
porite cotornicl, fremevano e lamentavano gli abbandonati 
agrumi, e V Egizio Bue. Pure, o Signori, se fitto ci venisse 
di rinvenire quest'animo grato a giorni nostri, e non un 
animo, ma cento, mille, un popolo intero, e non astretto da 
imperioso cenno d' inspirato Legislatore, ma secondando vo- 
lonteroso 11 nobile invito della riconoscenza decretasse gior- 
no solenne, clamoroso e da serbarsi inviolabile al più tardi 
discendenti, qual voce, qual lingua potrebbe a parole ren- 
derne condegno encomio di laude? E questo popolo siete 
appunto voi, o terrazzani di Villa del Conte, che ricono- 
scenti a' vostri maggiori della erezione di questo tempio vo- 
leste palesarne c la g vati tini ine col perfezionarlo, abbellirlo, 
e l'esultanza col trionfo di questa centenaria solenplssima 
festività. 

Pion appena alla morte del Carrara pose ima dentro II 
piede qual Vicario novello un Filippo Giovanni Zanetti, elio 
gettando imo sguardo di compiacenza al già innalzato Edi- 
lizio la damma gii si ri.lcstò in petto del suo Precessore, e 
perfetto interprete degli oracoli, che la riverenza ci dettano, 
onde vuoisi onorata e pulita la casa dell'orazione, coli' efll- 
caec sprone de' suoi eccitamenti anima novellamente 11 suo 
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popolo alla pietà, .ìil.i elemostoa, r imi ; 1 1 . rassoda 
c «lineila Fintano ili oneste mora, (Il quesiti volte, di questi 
altari. - Un I). Vincenzo Vignatici II cui suAragli ili questo 
popolo ritinge 01 mura il piccolo atrio del tempio, e divisa, 
se in quell'anno sterminatrice nragnunln non avesse dcscrle 
Ic campagne, e ve ni lem in tate le via, abbellirlo «Ielle statue 
dei Ondici Apnsioll. — Un Rartiaro Ma assetto ulla se cresi la, 
e la sua memoria quanto onorata In dilla Italia polla facondia 
veemente del perorare, cara si ricorda tuttora nel dono pre- 
zioso d' un Piviale Gallonato, c aureo tessuto. — Ln Monconi 
riedifica il comignolo cadente, rimette le travi Infracidile, 
provvede al sacri arredi, e 11 coro Impreziosisse di quel ina- 
uni ileo Baldacchino. 

M il correr degli anni potò non dirò estinguere, ma 
scemare nemmeno questa divina l'aerila, questo spirito di 
patrio zelo e religioso culto, elle anzi si aeereline vieppiù 
a nostri giorni, e sfolgoreggia. 

E fu sotto il regime di quest'ottimo vicario, 1). Cristiano 
Brazzalc, e a vostri giorni, o zelanti parrocchiani eh' cUlic 
Vita novellamente la ristaurazione della seereslia, della chie- 
sa, del campanile : fu a vostri giorni, e dalle carità vostre, 
e spontanee offerte, che vennero abbelliti questi altari di 
sacri arredi, di dorati tronetli, di ricchi candelabri. Fu a 
vostri giorni, ed lo stesso venni chiamalo a festeggiare con 
parole tra la comune esultanza li nuovo organo eia moroso ■ 

Ed è a questi giorni ah 1 perché non poss'lo adesso nel 

novero dì tante aire rimembranze additarvi là su quell'altare 
un nuovo oggetto, che si sta compiendo, degno della vostra 
religione e della vostra pietà, un bello, grandioso, ammirabile 
Esposi tori ii, die potrei più franco suggellare la mia proposi- 
zione, clic quanto fu grande lo spirito di carila degli avi v ostri 
nella educazione dì questo tempio, non venne mono mai net 
loro più tardi nepoti, clic se dessi lo eressero altri poscia lo 
perfezionarono ed altri lo abbellirono, lì i oi !... a non dimo- 
strarvi %ll degeneri, e ncpoil inen generosi ne voleste ce- 
lebrato un giorno per quanto più da voi si flesse solenne, 
memorabile: c questi altari a Unto Cisto adorni, e questo 
divampare dì tante faci, questa nube die di odorosi profumi 
I 1 aere fa pregno, la frequenza vostra, e l'aspetto sereno 
de* vostri volti, che quello ci legge del cuore, ed 1 festosi 
cantici accordati al lieto suono delle trombe, e delle celere. 
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e il raggiare ile" prralosl metalli, e l'universale MUlUoU 
che dal tempio si diffonde per le vie, per le piazze-, per le case, 
a dir breve questo secolare vostro rea leggi a mento, meglio 
di mie parole, appalesa la gratitudine a vostri maggiori, 
c mette II colmo alla singolare pleia vostra, a cui fanno 
plauso la terra, e 11 cielo. Si. o generosi figli di questa pa- 
tria, an.datc pur oggi festosi di tanta esultanza, clic ne avete 
licn donde, e niellatevi la nostra laude, e vada congiunta con 
lincila, clic riempiendo questo acre sacro vi rendono gii 
Angeli tutelari. Miniatevi laude dal pìl fondatori (li questo 
tempio, I quali lo ini penso levando la fronte polverosa, 
spalancheranno per Insolita gioia le spente pupille, e sor- 
presi d'un tanto effetto dell'opera loro, torneranno a riposar 
He» nei loro avelli benedicendo l' istante in cui Innalzavano 
questo augusto santuario. Abbiatevi finalmente le laudi di 
quanti qui concorsero speli. ilori nd udire la generosa plelà 
de' vostri Padri, e ad joebriarsi In quella gioja, e santa eb- 
brezza clic nel vostro cuore ribolle, e dal vostro volto tra- 
pela eccitatrice di nuovo ardore, mentre In girando In que- 
sto tempio l' ultimo sguardo, affermo innanzi alla terra e 
al ciclo, agli uomini ed agli angeli, elio se quest' opera non 
è un miracolo della Provvidenza sovrana di Dio, ella è tale 
a nostri giorni che attesi i deboli mezzi onde fu eretta in 
soli sei anni dalla generosa pietà de' vostri padri, e atteso 
lo zelo onde fu si bellamente condotta al suo perfeziona- 
mento sarà Incredibile a chi ne 1 tempi avvenire vedrai la : 
Opnt factum est in diebus eettrìs, quod nenia credei cttm 
narrabilur. 

Sia siccome la pietà dei Maggiori, e lo zelo vostro do- 
vrà passare In ricordanza ed eredità a ; vostri fisti, que- 
sto tempio ne sia per essi un pegno parlante, vivo, sacro. 
Sì, o genitori, prendete sovente per mano I vostri ligli e 
nepotl, e conducendoli qua dentro, additate loro queste 
mura, questi archi, questi altari, e leggete, lordile, leggete 
In essi perpetuata la pietà del vostri padri. Conduceteli 
d'Innanzi a quel tabernacolo e col vostro esempio alla fre- 
quenza a' sacramenti inspirale loro l'amore a Gesù Cristo, C 
la perfezione cristiana. Additate loro quelle immagini sa- 
crale, quella Vergine di purità, quel Padre putativo, quel- 
l'Inclita Eroina, e di questa, e di que!". venite loro nar- 
rando le virtù più belle, e i tenerci» lor cuori accesi a si 



belli esempi, e da una viva damma il* amore si serberanno 
Innocenti agli occhi (ti Dio, care delizie ai vostri cuori, 
ottimi figli di questa patria. 

A si care speranze lasciando libero 11 corso de'mlci af- 
fittì, e confondendo col vostro li mio giubilo, ritornatevi 
all'altare, o Sacerdoti Ministri, consumate il dlvln Mistero, 
e nell'offcrire l'Ostia viva, immacolata, incruenta di propi- 
ziazione pregate requie eterna a tutti ipici plisslml, clic in 
ogni tempo tanto largirono per questo tempio; venia, c 
benedizione a tutti quelli clic concorsero generosamente a 
perfezionarlo, e 11 bel pensiero concepirono di renderne 
sempre più viva la memoria della riconoscenza con questa 
centenaria funzione: e la bcncllcenza di quelli, e la grati- 
tudine di questi in uno col dolce vincolo della pietà, sia la 
caratteristici! perenne di questo popolo devoto, e la gloria 
di questa patria riconoscente. Ilo detto. 



(1) Rimilo vero, ne p:<> vlrlbus acre Jnicph Carrara Venali Presbiteri 
Ititi Fantini, Perpetui!* Vn-.ni'.n, rujus memoria in benedir, limi e est* tau- 
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